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„c/b' cbè vedi raffigurato € 
rést/pén/e accaduto e potrà 
accadere a. te stesso se non 
userai/e necessarie precauzioni 
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Il calendario venatorio di quest'anno prevede 

l'apertura duplice: il 23 agosto si apre ai migra

tori e il 6 settembre alla selvaggina stanziale 

Le località dove è possibile cacciare la selvaggina 

migratoria sono state prescelte dai Comitati 

Provinciali della Caccia 

Un milione di • cacciatori si 
metteranno domenica sul sen
tiero di guerra. Si apre con la 
caccia alla selvaggina migrato
ria che quest'anno abbonda in 
moltissime regioni. Questa set
timana sarà di trepida attesa 
per i cacciatori italiani, già da 
giorni si stanno preparando al 
gran giorno: il fucile è stato 
controllato, le cartucce • (quan
te cartucce si comprano al
l'apertura!) di vari tipi, per tro
vare la polvere . adatta sono 
pronte, gli stivali, la borraccia 
e tutto ciò che occorre • per 
l'uscita è stato ripulito, messo 
in un angolo. 

Sabato notte nelle ' case dei 
cacciatori non ci sarà pace. Po
chi sono infatti i cacciatori che 
vincono l'emozione dell'apertu-

Nei passaggi difficili to
gliete sempre le cartucce 
dal fucile. 

Scaricate sempre il fucile, 
rientrando in casa. Non 
lasciate incustodite le ar
mi alla portata dei ragazzi. 

• • • ' - , • : . • . . . ' • • 

Non 'tirale -mai ad un) sel
vatico sé non siete ; più 
che certi che il campo di 
tiro sia libero. 

Durante le soste di caccia 
i fucili vanno tenuti sca
r i c h i . , , / - . ?•:••. 
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Abbiamo trattato nel

le precedenti due pagine. 
sia pure in modo molto 
ristretto, della pesca da 
praticarsi in - genere a 

, mare e in modo parti
colare della cattura , di 
due qualità pregiate, la 
spifola • e il cefalo, che 
più frequentemente: si 
trovano in prossimità 
delle nostre coste. 

•i Parleremo - oggi " della 
pesca di due varietà dei 
pesci, runa da praticarsi 

: m traina con la barca 
: (dentice ed occhiata) e 
l'altra dà riva (orata e 

i «guglia). 
; Y . . •. • • r- " > ' • . : - . ' 

itC L'occhiata 
A£- La pesca all'occhiata si 
I pràtica prevalentemente . 
f da bordo di un natante, 
l'anche condotto a remi, 
'-. utilizzando sia una lenza 
f m mano ' ch>» una canna 
ì munita di mulinello. In . 
ìf* entrambi • casi è bene 

usare un nailon del dia
metro 0.20-0.25 senza 
piombatura, recante sul 
Anale una serie di ami o 
di ancorette della niisu-

£ ra 8*10 nascoste da pic
cole ' p:*nne bianche ' di " 
gabbiano. Si trovano in 
commercio già preparate 
e montate in serie. 

p' L'occhiata è frequente-
ta mente nelle acque in 
| prossimità delle coste 
! con . fondali • non molto 
,- profondi e a branchi. 
•iPer tale motivo una voi* 
^ ta catturato il primo pe-
' sce • occorre battere con . 

frequenza la zona in' 
quanto l'occhiata non si 
spaventa - facilmente e 
quindi è possibile cattu
rar» numerose prede una 
dopt l'altra. 
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Il dentice 
r A diversità della oc
chiata che. come si è 
detto, viene pescata a 
galla, la pesca al dentice . 
deve essere praticata il 
più possibile vicino al 
fondo anche se • ciò è -
causa di frequenti inca
gli con la relativa perdi
ta degli ami. Risulta 
evidente. quindi che oc
corre conoscere il fonda- , 
le sul quale si pratica la 
pesca in modo da poter 
regolare opportunamente 
la piombatura e la velo
cità del natante. 

Poiché può capitare di 
dover pescare anche a 
profondità di 40-50 me
tri ed oltre, è preferibile 
usare una canna robusta 
fornita di un mulinello 
da mare della capacità 

idi 100-150 metri di nai
lon da 0,60-0.80. al quale 
venga unito un finale di 
3 metri > di diametro in
feriore a mezzo di una 
girella molto buona, pre
feribilmente del tipo sve
dese a cuscinetti, per evi
tare gli ' attorcigliamenti 

L'esca per il dentice è 
rappresentata o da un 
cucchiaino molto lucen
te, della lunghezza di 7-9 
centimetri, fornito di an
corotto ' molto • robusto 
data la potenza della ma
scella di questo pesce o 
da un'esca naturale. Ri
sultano ottimi anche i 
cucchiaini ondulati di 
madreperla, delle stes
se dimensioni. Indubbia
mente però la migliore 
esca per la cattura del 
dentice è costituita da 
un'aguglia fresca, che bi
sogna sapere però prepa
rare in modo opportuno. 
A tal fine si prenda una 
a guglia di 25-90 centime
tri. si introduca anzitut-

i to dalla bocca un piccolo 
pezzo, (10-15 centimetri) 

di filo di piombo fusibile 
da un millimetro per 
darle un certo peso; si 
proceda poi al colloca
mento di tre ami del nu
mero 1, collegati l'uno ' 
all'altro da un robusto 
filo di nailon, collocan
doli uno sul fianco de
stro all'altezza della pin
na anale, l'altro sul fian
co sinistro a metà del-
l'aguglia e il terzo in cor
rispondenza della testa. 
Il modo ^ migliore _ per 
procedere a questa - pre
parazione . dell'aguglia è 
quello di usare un ago 
ricurvo da materassaio 
in modo che gli ami ri
sultino aderenti all'agu-
glia e ben conficcati nel
la carne. La legatura fi
nale deve essere fatta in 
modo, dopo avere ridot
to il becco dell'aguglia. 
che il filo che tiene lega
ta l'esca agisca in modo 
da non provocare trazio
ni laterali, che in breve 
tempo determinerebbero 

- il deterioramento del
l'esca. Poiché la prepara
zione di tale esca richie
de un certo tempo è in
dispensabile prepararne 
prima di iniziare la pe
sca tre o quattro. In mo
do da poterle sollecita
mente cambiare, sia in 
conseguenza di un inca
glio che per un naturale 
deterioramento. , * 

E* bene infine ricorda
re che la pesca a traina 
al - dentice deve essere 
praticata conducendo - il 
natante ad una velocità 
moderata. - in modo - da 
consentire a questo pesce 
di inseguire e afferrare 
l'esca naturale. 

/L'orata 
L'orata è un pesce mol

to timido, che interes
sa il pescatore.' sportivo 

specialmente per la sua 
. forza. Durante l'inverno 

le orate raggiungono i . 
grandi fondali al largo, 
mentre, durante l'estate. 
si avvicinano alla costa e 
gli elementi più piccoli 
si raccolgono nei pressi 
degli estuari dei fiumi e 
degli stagni in comunica
zione col mare. >•••••• • . 

Armata ' di una denti
zione robusta, l'orata ma
stica senza difficoltà ogni 
tipo di conchiglia, delle 
quali usa fare abboudan- '. 
te consumo: pertanto le 
migliori esche - risultano 
essere le cozze, il pagu
ro e il grosso verme nero 
di mare. ,. ; -• 

y La pesca all'orata più 
praticata é quella a mez
zo di una canna da lan
cio piuttosto robusta a 

'•" due mani con un muli-
• nello da mare che con

tenga .. cento - metri . di 
nailon da 0.50 in modo 
da poter effettuare dei 
lanci . piuttosto distanti 
Sul ' nailon il pescatore 
deve infilare un piombo 
scorrevole a oliva di 40-
50 grammi, fermato al di 
sopra ' del finale da una 
girella. La lunghezza del 
finale deve essere di 40-

• 50 centimetri e termina
re con un amo forgiato 
molto forte del numero 
2 o 3. Occorre che l'amo 
sia molto robusto perché, 
con la sua mascel'a po
tente. una grossa orata 
spezza o piega con faci
lità un amo troppo r:gi-
do o di sezione insulti-

- ciente. > •- • • 
L'azione di pesca del-

' l'orata è moto semplice. 
A mezzo della sua attrez-

. zatura di lancio il pesca-
. tore. dopo aver innesca-

. to l'amo, lo lancia il più 
possibile al largo, lascia ' 
scendere a fondo il piom
bo, fissa la canna sulla 

spiaggia e aspetta la toc- ' 
cata, dopo avere regola--

... to la frizione del muli-
• -nello il più leggermente 
. possibile.. . -• _... ̂ ., ;. 

. . . L'orata è un pesce la :" 
cui toccata è tutt'altro 
che brusca: infatti non af- " 

• ferra brutalmente ; l'esca, 
' ma la prende, la risputa 

ed infine la ingoia e si-, 
allontana: è questo il mo- -
mento di ferrare il pe-

. sce e recuperarlo. 
L'esca migliore per '. 

: l'orata è senza dubbio la 
cozza. A tal riguardo, per . 
rendere più appetitoso il ' 
boccone si può ricorrere 

• al metodo seguente. Do- . 
pò avere aperto una coz
za viva, senza rovinarne 

- l'interno, - staccare •• una 
' sola delle due valve, la- • 
' sciando il mollusco ade- . 

rente al suo peduncolo; -
infilare l'amo profonda- ' 
mente nel corpo di que- .-' 

. sta ' cozza in ' modo che ' 
-. tenga - il più solidamente 
.. possibile. Prendere un'al-
. tra cozza, aprirla senza ' 

separare le due valve, la-
. sciando il mollusco al- -

l'interno e infilare la me
tà della cozza già prepa- ' . 

• rata di traverso nella se-
- conda. In modo che que-

. sta si possa richiudere 
fortemente. L'esca è cosi 
pronta. 

Per il grosso verme di . 
mare occorre infilarlo 
sull'amo lasciando libe-

* ra di muoversi la mag
gior parte di esso. Per il 

" paguro, utilizzarne due, 
uno senza guscio, che ri
copra l'amo, e l'altro in-

. filato di traverso nella 
parte che fuoriesce dalla 
conchiglia. 

In alcune parti d'Italia, . 
viene usato come esca per 

. l'orata anche il granchio 
molle o quello verda
stro. vivo, innescato sul
la schiena. 

ra. Dopo aver preparato la co
lazione e controllato un po' tut
to, il cacciatore tenterà di dor
mire, ma nella maggior parte 
dei casi sarà inutile e .il riposo 
si ridurrà ad un girarsi e rigi
rarsi sul letto; controllerà la 
sveglia una, due, infinite volte 
preoccupato di perdere l'appun
tamento con gli amici. 

Questo è lo stato d'animo di 
ogni cacciatore ad ogni aper
tura. Poi la sera al ritorno dalla 
caccia la gioia o la delusione: 
carnieri pieni e... grosse purghe 
e non mancheranno certo i rac
conti mirabolanti. 

La vittima sarà senza dubbio 
il cane che a corto di allena
mento e con il terreno arido 
si procurerà la prima speda-
tura. Questa apertura tuttavia 
non soddisferà la gran mas
sa dei cacciatori, soprattutto 
perchè si apre solo alla selvag
gina migratoria e molti hanno 
la • preoccupazione - che anche 
qualche capo di selvaggina stan
ziale finisca sotto il piombo dei 
più scorretti. Ma quello che pro
curerà i maggiori inconvenienti 
saranno senza dubbio le limita
zioni di territorio stabilite in 
molti casi e giustamente dai Co
mitati Provinciali della caccia. 
Ogni Provincia ha un suo ca
lendario particolare per quan
to riguarda i territori aperti al
la caccia, quindi bisogna fare 
molta attenzione alla delimita
zione altrimenti si commetto
no reati punibili con il seque
stro del fucile e con multe di 
non lieve entità. Le limitazioni 
di territorio provocheranno an
che massicci assembramenti, oc
corre usare la massima pruden
za per evitare qualsiasi inciden
te. Quaglie, tortore, rigogoli, 
ghiandaie, upupe, averle, merli, 
calandroni, culbianchi, beccafi-
chi ecc. saranno le vittime della 
prima apertura; il 6 settembre 
sarà la volta delle coturnici, 
starne, fagiani, lepri ecc. 

La caccia alle quaglie soddi
sferà i cacciatori forniti di ca
ne. Non è una caccia difficile 
per quanto riguarda il tiro tut
tavia la quaglia è un selvati
co che molte volte fa « im
pazzire » i - cani. Specialmente 
all'apertura che si trovano nu
merosi i quagliardi. il cane avrà 
un gran da fare per farli 
«frullare». Le giovani quaglie 
preferiscono pedinare: alle vol
te addirittura nei loro svariati 
zig-zag passano tra le gambe 
del cacciatore e del cane sen
za involarsi Occorre molta pa
zienza e un bravo ausiliare. I 
luoghi preferiti dalla quaglia: 
sono.le stoppie, i medicai, gli 
orti. 

\ All'alba del 23 agosto un mi
lione di cacciatori saranno pron
ti per il via: a tutti un cordiale 
in bocca a lupo! 

Rigatoni 
ai gamberi 

rossi 
Abbiamo ricevuto da An-

drianl Cataldo aita sua parti
colare ricetta che stando alle 
dichiarazioni dello scrivente ri
salterebbe - eccelleste. Eccola: 
SI aaetta in ana ea-ser-tofo «ilo. 
prezzemolo, aglio e • sale: si 
faccia soffriggere 11 tatto'. SI 
aggiungano in dne o pia volte 
secondo la capacità del reci
piente del gamberi rossi di me
dia grandezza con tatta la cro
sta e si lascino'caocere per cir
ca 10 minati. Dopo aver tolto 
I gamberi dalla casseraola si 
metta, tenendo presente 11 na-
mero delle persone, ana certa 
quantità di pomodori pelati • 
freschi. Qnaado I pomodori si 
son ben cotti si rimettali* nel 
sago I gamberi con l'olla sco
lato dagli stessi e si facciano 
cuocere un'altra diecina di mi
nuti. Si tolgano di aaovo i gam
beri e con 11 sago si condiscano 
I rigatoni che sono stati cotti 
nell'acqaa normale. SI aggiun
ga pepe crudo. Si tenga presen
te che occorrono da 3*0 a 560 
grammi di gamberi rossi a per 
sona. • 

Pagina a cura di 
Luciano Balsimelli 
e Franco Scottoni 

Domenica i cacciatori con il cane potranno sbizzarrirsi con le quaglie, gli uccal-
linai sì divertiranno con le tortore e gli estatini. Nella foto: la quaglia, la tortora, 
la ghiandaia, il rigogolo. 

63 riserve private! 

Ad Arezzo territorio 
sempre più limitato 

Il riservismo privato tenta ancora di ottenere nuove concessioni - Occorre 
aprire alla libera caccia anche i territori demaniali 

La provincia di Arezzo ha una estensione territoriale complessiva di ettari 323.191, 
mo il territorio agrario o forestale, effettivamente utile alla caccia, di cui fa cenno l'art. 
65 del T. U. delle leggi sulla caccia, 5-6-1939, n. 1016, può considerarsi sui 300 mila ettari. 

Questo territorio . è in costante peggioramento dal punto di vista ambientale e 
tempre più ristretto, per cui lo squilibrio terreno libero alla caccia - selvaggina e caccia
tori, si manifesta sempre più, acuto e preoccupante. 

Vi è in provincia di Arezzo una antica tradizione venatoria. In molte famiglie tutti 
i componenti maschi sono muniti di porto d'armi, di fucili, di cani ed hanno fatto della 
caccia l'oggetto del loro svago — spesso l'unico — e il totale impiego del loro tempo libero. 

' D'altra parte la caccia in provincia di Arezzo, non è soltanto un problema di carmi-
tere sportivo, ma economico-sociale di 
notevole portata, appunto per gli interessi 
che muove, per cui non può non essere 
tenuto che nella dovuta considerazione. 

Di fronte a questa massa di seguaci di 
S. Uberto, in sviluppo, vi è un ambiente 
faunistico in costante depauperamento, 
sia sotto il profilo della qualità che della 
quantità. 

Infatti, l'ambiente venatorio ha subito 
continue trasformazioni e ne subirà an
cora a causa ' dello spopolamento della 
montagna e della campagna in genere 
ed il differente indirizzo colturale che, 
necessariamente, ne consegue: aumento 
dell'incolto e del bosco e trasformazioni 
forestali, da anni in atto, con tendenza 
alla riduzione del ceduo e all'aumento 
dell'alto fusto, da una parte e colture in
tensive, irrigue, specializzate, con impiego 
di macchine, di concimi chimici e di anti
parassitari, dannosi alla selvaggina, dal
l'altra; il nuovo regime dei corsi d'acqua, 
per l'uso che ne viene fatto di questo 
elemento per l'industria e per Vagricol-
tura e gli inquinamenti. 

Da ciò ne consegue che sotto il profilo 
faunistico venatorio in provincia di Arez
zo si delinano due zone distinte: una bo
scosa, disabitata, incolta, selvatica, asso
lutamente inadatta alla sosta ed aUa ri
produzione della selvaggina cosi detta 

\ stanziale, nella quale si annidano animali 
nocivi di ogni specie, qualunque sia lo 
sforzo rivolto al controllo dei predatori 
da parte degli Organi preposti alla difesa 
del patrimonio faunistico stanziale e del 
bosco, e l'altra, intensamente abitata, col
tivata, concimata e difesa dai parassiti. 
per cui alla selvaggina è impossibile so
stare, riprodursi e propagarsi. 

Ma quella che è più grave e sentita 
dalla generalità dei cacciatori, è la co- • 
stante diminuzione di questi territori. 

Esistono in provincia ben 63 riserve di 
caccia private, che occupano una esten
sione complessiva di ha. 31.146; U loro 
funzionamento, peraltro, lascia molto a 
desiderare nonostante l'azione costante e 
tempestiva del Comitato Caccia e della 
Provincia che. in ogni sede e in più occa
sioni, hanno invitato e richiamato i riser
visti alla osservanza loro derivante dalla 
concessione. 

Tuttavia, un'alto percentuale di riserve 
della provincia di Arezzo non adempie 
agli obblighi imposti dalla legge e dai de
creti di concessione, perchè o non fun
zionano (e come sopra detto sono le 
pia) o penpoiM» affittate e frequenti sono 

le vendite dei permessi di caccia annuali 
e giornalieri. 

Al lato delle riserve private di caccia, 
stanno i fondi di proprietà demaniale 
(Azienda Stato Foreste Demaniali), che 
si estendono per oltre 20 mila ettari, ma 
in costante sensibile aumento e i terréni 
rimboscati in questi ultimi- due o • tre 
anni, per ettari 5 mila circa. 

Considerata pertanto la superficie in
vestita dalle riserve di caccia, quella del 
demanio forestale, condotta a bandita di 
caccia, la * Zona 23 • del Pratomagno, che 
si estende per ettari 6.000, i fondi chiusi, 
,i tiri a segno, il monumento nazionale 
del Monte della Verna, si ha un totale di 
ha. 66.000 circa, di terreno inibito alla 
caccia, che corrisponde al 22 per cento 
della superficie complessiva del terreno 
utile alla caccia dell'intera provincia, per 
cui la percentuale riservabile è già supe
rata. Ciò senza contare le zone di ripopo
lamento e cattura, che occupano anche 
esse 11.850 ettari. 

E" cero che la legge non pone sullo 
stesso piano delle riserve di caccia le 
bandite demaniali circa la superficie ri
servabile, tuttavia esiste in provincia di 
Arezzo una particolarissima situazione di 
fatto che non si verifica in nessu'altra 
provincia d'Italia e che il legislatore, nel 
1939. non poteva assolutamente prevedere 
ma che oggi, invece, a parere di questo 
Comitato Provinciale della Caccia è quan
to mai opportuno valutare e considerare 
obiettivamente per non inasprire i già 
tesi rapporti tra istituto riservistico e cac
ciatori, alimentare il bracconaggio e por
tare i cacciatori medesimi a possibili, 
illeoalt azioni contro il demanio in gene
rale ed il bosco in particolare. 

Abbiamo detto che in provincia si deli
neano sempre più marcatamente due di
stinte zone: una eminentemente boscosa, 
incolta, selvatica e l'altra agricola, in
tensamente coltivata. Naturalmente tra 
queste due zone rimangono ancora — an
che se limitali, mal. distribuiti ed in 
costante diminuzione — territori più o 
meno estesi che rappresentano l'optimum 
dell'ambiente venatorio, sul quale, ovvia
mente, fa assegnamento la grande massa 
dei cacciatori. Ma è proprio su questi ter
ritori che tende ad inserirsi con forza 
{'istituto riservistico privato, per fini estra
nei all'incremento del patrimonio fauni
stico e al ripopolamento. 

A. Martini 
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